
“Avevamo  la  luna”,  il  bel
libro di Michele Mezza

Non sono bravo a scrivere di libri, ma quello dell’innovatore
Michele Mezza è davvero ben fatto e vale la pena cimentarsi.
Anche  perché  con  Michele  discutiamo  di  innovazione  dagli
albori di Innovatori Europei nel 2006.

In ”Avevamo la luna” Michele mette su carta (e su evoluti
supporti  digitali,  che  interagiscono  direttamente  con  il
volume, attraverso l’uso di smartphone) una enorme mole di
originali informazioni “connesse” tra loro nello storico ”anno
–  cronotopo”  1962-64:  “tre  anni  di  grandi  corse,  di
spericolate  acrobazie,  di  scoperte  e  innovazioni.  Quaranta
mesi vissuti tutti d’un fiato. Con una continua alternanza di
improvvise  accelerazioni  e  brusche  frenate.  Un  sogno
realistico  concluso  in  una  curva  senza  uscita,  come
l’elegantissima  Lancia  Aurelia  del  film  Il  Sorpasso,  del
grande  Dino  Risi,  interpretato  da  un  baldanzoso  e  un  po’
gaglioffo Vittorio Gassman e da un timido ma fremente Jean –
Louis Trintignant, prodotto proprio nel 1962, un fotogramma
del  quale  abbiamo  scelto  per  la  nostra  copertina”  dice
l’autore.

Un libro che parla di un periodo di potenziale svolta per il
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Bel  Paese,  intrecciandone  fenomeni  politici,  nazionali  ed
internazionali, con le dinamiche delle nascenti industrie del
futuro  (principalmente  elettronica  –  digitale,  spazio  ed
energia) che mettevano le prime radici proprio nel nostro
Paese. Proprio mentre il mondo cattolico viveva un incredibile
periodo di innovazione con il Concilio Vaticano II, facendo di
Roma il centro del mondo per vari mesi.

Un’Italia nel pieno di un potenziale protagonismo mondiale,
fermata  –  secondo  l’attenta  analisi  del  libro,  sviluppata
anche attraverso numerose interviste con i protagonisti di
quei tempi (come Reichlin, De Rita e tanti altri) – dalla
assenza di una guida politica forte e consapevole.

– Una sinistra non capace e non interessata a leggere fenomeni
a  quel  tempo  destabilizzanti  per  la  proprio  ideologia  e
visione del mondo, come quelli che ad esempio già “vedeva” un
Adriano Olivetti nel presentare al Presidente della Repubblica
Gronchi i primi personal computer della storia mondiale –
gli Elea – dicendo (siamo nel 1959!) che “L’elettronica….sta
avviando l’uomo verso una nuova condizione di liberà e di
conquiste”.

–  Un  partito  governo  (la  DC)  nei  fatti  ostacolato  da  un
“quarto  potere”  (confindustriale  e  statunitense),  che
impedisce ad una leadership illuminata (come era già accaduto
con Fanfani, in questo “cronotopo” con Moro) di riformare
completamente  il  Paese,  con  lo  sviluppo  dei  settori
industriali strategici del futuro (soprattutto l’elettronica,
ceduta  agli  americani),  riducendone  l’impatto  –  con  la
stagione  del  consumismo  “all’americana”  –  alla  troppo
repentina trasformazione di un popolo, uscito troppo in fretta
dalle campagne per entrare prima nelle fabbriche “fordiste” e
poi “sentirsi” al centro del mondo come consumatore.

Ed  è  proprio  dall’incrocio  dei  problemi  di  una  sinistra
incapace di leggere il nuovo e di un centro – motore di
governo – impossibilitato a portare il Paese verso un futuro



roseo dai suoi alleati extra politici ed internazionali, che
viene  una esplicita richiesta al Paese alla rinuncia della
leadership industriale del privato nei settori che avrebbero
poi disegnato il futuro, in cambio di una accettazione di un
esperimento  innovativo  di  governo  (quello  di  centro  –
sinistra).

Mezza conclude dicendo quello che da tempo penso anche io: che
oggi il “centro sinistra” di governo ha una nuova (e ultima)
opportunità  di  “leggere”  il  potenziale  di  innovazione  e
sviluppo  legato  alla  rivoluzione  digitale  –  originato
proprio a partire quel “cronotopo”, cresciuto poi negli Stati
Uniti e poi di nuovo accolto negli ultimi decenni da una
Italia naturalmente portata a “lavorare in rete” – e farne
driver  di  sviluppo  sostenibile  delle  proprie  comunità
(territoriali  ed  imprenditoriali)  puntando  sulla  naturale
convergenza che esiste tra le nuove tecnologie digitali ed
energetiche  per lo sviluppo delle città intelligenti.

E’ su questo punto che – come Innovatori Europei, insieme a
vari  partners  –  avvieremo  da  settembre  un  mini  tour  con
Michele e il suo “Avevamo la Luna”: per arrivare a spunti
ulteriori   sul  come  avviare  politiche  sistemiche  di
innovazione, che facciano incontrare i mondi del digitale e
delle  energie  distribuite  per  creare  sviluppo  diffuso
e  sostenibile  e  maggiore  democrazia.

di Massimo Preziuso


